
4 CAP ITO LO  I.

i dann i sofferti sul m are  anche le provincie di T erra fe rm a ,  a c q u is ta te  con le a rm i o 
sp o n ta n ea m en te  sottomesse. AH’aprirsi del secolo XVI, il dom inio  con t inen ta le ,  oltre 
l’Istria e il litorale da lm a to ,  e senza tener  conto  di alcuni possessi tem p o ran e i  sulle coste 
di Puglia , com prendeva  t u t t a  la Venezia, la L o m bard ia  sino al l’A dda, a lcune c i t t à  di 
R om agna ,  R overe to  con alcuni borghi del T ren tino .  I Veneziani vinsero le difficoltà 
che ac co m pagnano  i principii dei nuovi reggim enti,  f renando  con m ano  ferm a le ag i­
tazioni dei sudd it i  nobili e po ten ti ,  indocili alla disciplina, m a per  converso t r a t t a n d o  il 
popolo come capace di obbedienza, non di se rvitù ,  r iconoscendone gli s ta tu t i ,  r isp e t­
ta n d o n e  i costum i, eserc itando  u n a  giustizia imparzia le, p rovvedendo  a congiungere 
i paesi col com mercio, ad ap p ian a re  e rendere  com ode le s trade ,  a  gu idare  le acque a 
benefizio dei campi, a difendere e conservare  i boschi, ad  a iu ta re  le industrie  paesane. 
Si deve a tali ricordi di buon governo l’affetto  quasi filiale a Venezia che sopravv ive  
sulle opposte  sponde dell’Adriatico.

Coi vicini s ta t i  i ta liani la R epubb lica  non seppe invece s tr ingere buone relazioni, nè 
durevoli accordi. Non volle essa r innovare  quel che di trad iz iona le  era nelle sue consue­
tud in i ,  e r imase sem pre uno s ta to  al modo di quelli d ’Oriente , g u a rd a to  con sospetto ,
o con avvers ione ,  dai principi della penisola. Le varie  leghe, che da  costoro si facevano  
e d isfacevano  con r ap id a  v icenda , erano sem pre  isp ira te  a un  unico in te n to  recondito : 
la d is truz ione di Venezia. Q uesta  si d ifendeva  con l’a s tu ta  polit ica ; so tto  sem b ian te  
d ’in tend im en ti  pacifici, nascondeva  propositi  bellicosi, e sapeva  sem pre  in f ra m m e t­
tersi  a tem po  t r a  i p r inc ipa ti  ita liani e pa r te c ip a re  a qualche alleanza, in m odo  da  
sm e m b ra re  le forze avverse, e im pedire una  g rande  coalizione a ’ suoi danni.  Venezia, 
che si te m ev a  tendesse a l l’egem onia della penisola, c o n t in u av a  ed accendere in I ta l ia  e 
fuori faville di am bizione, di r ivalità ,  di p au ra ,  onde sorgono gl’incendi delle guerre. 
A veva  c redu to  il Machiavelli che fosse nell’an im o  dei Veneziani di cos titu ire  un governo 
m onarch ico  simile al rom ano , e aveva  r ip e tu to  il Guicciardini ab b ra cc ia r  essi, coi pensieri 
e le speranze, la m onarch ia  d ’Italia. V eram en te  l’idea u n i ta r ia  dello s ta to  i ta l iano  non 
balenò mai alla m en te  dei politici veneziani,  s ibbene il sen t im en to  della pa t r ia ,  ribellan- 
tesi alla dom inazione  e all’oppressione s tran ie ra .  Q uando  l’E uropa ,  u n i ta  in accordo 
d ’odio a C a m b ray  (10 d icem bre 1508), sem brò t u t t a  a rdere  in u na  guerra  di s te rm inio  
con tro  Venezia, la R epubb lica  non si sm arrì ,  e i suoi so ldati  a ffron tarono  la in iqua  coa­
lizione al grido: Ita lia , I ta lia !  M arco, M arco ! (1); e in quel grido, che al geloso am ore 
delle lagune r is t re t te  un iva  quello della g rande  p a t r ia ,  p a r  di r i t ro v are  l’effigie sm a rr i ta  
de l l’Italia. Al p rim o fervore seguirono lo sb igo t t im en to  e l’avv i l im en to  per  la d is fa t ta  
di G h ia ra d a d d a  a Vailate . La funes ta  no tiz ia  g iungeva a Venezia il 14 maggio 1509, e 
q u e ’ miseri giorni, meglio che nelle solenni pagine della s toria , r iv ivono nelle mem orie 
p r iv a te :  nei D iarii di Girolamo Priuli,  uom o e sc ri t to re  onorando , che visse con egregia 
v ir tù ,  se non sem pre con uguale fo r tu n a  <2>; nei D iarii di M arin Sanudo , il più fedele 
in te rp re te  dell’an im a  veneziana ,  nelle le t te re  di Luigi d a  P o rto ,  bella figura di so lda to  
e di scri t to re ,  au to re  della novella G iulietta e Romeo  (3).

Girolamo Priuli,  asser tore  franch iss im o  del vero, si r am m ar ica  che i suoi con­
ci t tad in i ,  sb igo t t i t i  dalla  sconfitta,  non rassomigliassero « a li loro an t iq u i  p rogenitori  
« quali t a n te  volte  a rm a t i  et  cum  la curaza [avevano] diffexo g a ia rd am e n te  la loro
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